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	Introduzione all’edizione italiana

	 

	 

	 

	 

	Ritengo che sia stata molta importanza e troppa eco all’opera di solito definita “vangelo di Giuda”. Molta gente, senza neanche averlo letto o avere la minima idea del contenuto dei vangeli canonici, ha accolto questa scoperta e la seguente pubblicazione come un ritrovamento che gettava nuova luce sul cristianesimo delle origini.

	Ovviamente l’operazione commerciale dietro la pubblicazione di questo documento ha avuto interesse ad alimentare tutto ciò. Il successo della pubblicazione, purtroppo, ha dato ragione agli editori. 

	Ma oggi si è ormai spenta la stella di Giuda e nessuno ne parla quasi più. Questo scritto torna ad essere patrimonio degli studiosi, il suo valore viene ridimensionato e rientra nei ranghi delle antiche testimonianze di quella corrente di pensiero del primo secolo, del quale troviamo traccia anche negli scritti di Paolo e Giovanni, che fu lo gnosticismo.

	Nell’epistola ai Colossesi1 la polemica gnostica è visibile in diversi punti.

	“15Egli (Gesù) è l’immagine dell’invisibile Dio, il primogenito  di ogni creatura, 16perché in lui sono state create tutte le cose – le cose nei cieli e le cose sulla terra, cose visibili e cose invisibili, siano troni, signorie, potenze o autorità – tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 17Ed egli è prima di tutto, e tutte le cose sussistono in lui” (Colossesi 1:15-17).

	Con un unico colpo, Paolo, senza nemmeno discutere dei dettagli, spazza via le gerarchie, le emanazioni della divinità immaginate dalla gnosi, mettendo Cristo in diretta ed unica relazione con il Padre e dichiarandolo creatore di ogni cosa, di tutto. Tutto ha avuto origine da lui,  per lui e gli è sottoposto.

	“19Poiché in lui si è compiaciuta di dimorare tutta la pienezza” (Colossesi 1:19).

	Le varie emanazioni, gli eoni gnostici non sono nulla: in Cristo dimora la totalità della qualità ed essenza divina. 

	Poco più avanti dirà Paolo dissipando ogni dubbio – se ve ne fosse: “8Guardate affinché non vi sia nessuno che vi irretisca per mezzo della filosofia e vano inganno, secondo la tradizione degli uomini, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 9Poiché in lui dimora tutta la pienezza della Deità corporalmente”.

	Qui l’apostolo è veramente categorico. 

	Impariamo che non c’è da meravigliarsi, come fanno alcuni, dell’antichità del cosiddetto “vangelo di Giuda”: la menzogna è antica quanto la Verità e da sempre si sforza, senza riuscirvi, di sopraffarla.

	Subito, ai versi 9 e 10 del primo capitolo, Paolo mette in chiaro le cose per i Colossesi e per coloro che in seguito leggeranno quell’epistola: se gli oppositori della Verità si credono depositari della “gnosi”, letteralmente “conoscenza”, noi credenti nel vero Cristo e Signore siamo detentori dell’epignosi (così dice il testo greco originale) di una conoscenza migliore, superiore.

	L’apostolo Giovanni fa si che Tommaso tocchi con mano la realtà fisica e corporea di Gesù. Per noi sembra una cosa un po’ strana, ma in un momento in cui gli gnostici negavano la realtà corporea del Cristo, il dettaglio non era secondario ma fondamentale. (Giovanni 20:19-31).

	Questo dettaglio viene ribadito nella sua prima epistola, proprio all’inizio: “Quel che era da principio, quel che abbiamo udito, quel che abbiamo visto con i nostri occhi, quel che abbiamo contemplato e che le mani nostre hanno toccato della parola della vita” (1 Giovanni 1:1). L’apostolo sottolinea con un significativo plurale, che gli apostoli hanno udito, visto – fisicamente, non spiritualmente; per questo specifica: con i nostri occhi – quello che abbiamo attentamente guardato per comprendere di cosa fossimo testimoni (contemplato in greco è ἐθεασάμεθα) e che abbiamo perfino toccato…

	Il Signore Gesù era veramente uomo e Dio, non un’apparizione. La sua incarnazione non era una mascherata. Gesù di Nazareth non era una “comparsa”, un’apparenza che indossava e dismetteva a piacimento. 

	Giovanni sconfessa l’eresia di Cerinto, uno gnostico promotore dell’eresia che rifiutava la realtà corporea di Gesù. Ed è per questo che le sue affermazioni sono così forti e dirette. 

	Come gli apostoli misero per iscritto la sana dottrina sul Cristo, allo stesso modo gli eretici gnostici si prodigarono per produrre degli scritti che promuovessero ed anche dessero un sostegno alle loro credenze. Il vangelo di Giuda è un antico prodotto di questa attività che si pone in netta contrapposizione all’insegnamento degli apostoli e delle Scritture che questi hanno prodotto per preservare l’autentica testimonianza sul Cristo e la dottrina cristiana.

	Infatti, non possiamo pensare che Pietro abbia scritto per caso le parole che seguono: “12Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. 13Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni, 14sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. 15E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. 16Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza” (2 Pietro 1:12-16).

	 

	Gli scritti gnostici, che comunque chiamo “vangeli” solo per uniformarmi ad una terminologia che non condivido, sono palesemente inferiori agli scritti canonici.

	Per vari motivi. 

	Per la loro evidente falsa attribuzione a questo o quel apostolo. Nessun di coloro che li hanno prodotti ha pensato di utilizzare gli stessi nomi diffusi nella cristianità per i quattro, canonici già da tempo immemore, in quanto chiaramente scritti dopo che questi erano accettati pressoché unanimemente. Attribuzioni a Pietro, Tommaso, o come nel caso che stiamo esaminando qui, a Giuda, non hanno alcuna possibilità di essere reali. Quindi siamo davanti a clamorosi falsi. 

	Il linguaggio degli apocrifi rivela la loro tarda composizione rispetto ai vangeli canonici. Matteo, Marco, Luca e Giovanni sono tutti intrisi di cultura ebraica, di ambientazione giudaica, di termini che li legano all’ebraico e all’aramaico, lingue in cui sicuramente sono stati espressi i discorsi di Gesù. In generale, studiosi attenti al sostrato ebraico dei vangeli, in particolare Marco, hanno ampiamente dimostrato la dipendenza dei canonici da fonti ebraiche e in armonia con gli scritti ritrovati a Qumran, che non possono in nessun caso essere stati composti dopo il 68 d.C.

	Tutto ciò non accade con i vangeli apocrifi. 

	Lo vedrete leggendo “il vangelo di Giuda” di seguito. 

	Nessuna citazione viene dall’Antico Testamento. 

	L’atmosfera è più da mondo greco, dove l’attenzione era rivolta alla conoscenza, all’iniziazione ad essa come ad una dottrina esoterica, piuttosto che al bisogno della conversione e della salvezza che sono tema degli scritti canonici e in armonia con la fede ebraica. 

	Siamo davanti ad una gnosi totalmente greca, lontana persino da quella di cui si parla in Giovanni o Paolo. La stessa idea di Dio, del Figlio di Dio, della salvezza, della sua incarnazione sono lontane dalla visione giudaico-cristiana.

	Gli apocrifi come il Vangelo di Giuda rappresentano il prodotto di una realtà limitata, locale, che solo indirettamente possiamo considerare “cristiana”, mossa da chissà quali motivazioni. La loro fine inevitabile, cioè l’oblio, è quasi conseguenza della loro inconsistenza e del loro impossibile tentativo di mistificazione di fatti ormai saldamente patrimonio dei cristiani di tutte le parti del mondo. 

	 

	Guardando da studioso a certi reperti, non posso che essere entusiasta del loro ritrovamento e diffusione. Apprendiamo di realtà nuove, prospettive nuove; abbiamo maggiore luce sulle sfaccettature di una religiosità che concilia esoterismo e cristianesimo, che esalta la conoscenza e l’iniziazione al posto del messaggio evangelico. Forse è un tentativo di impedire che il pensiero greco, elegante e sofisticato, soccomba del tutto a quello essenziale, semplice che è rappresentato dall’evangelo giudaico-cristiano, la “buona notizia” del Cristo, salvatore del mondo.

	Nei padri della Chiesa dei primi secoli, greci e latini, al contrario della gnosi, vi è l’abbraccio dell’autentico insegnamento del Cristo, anche a discapito della propria cultura e tradizione. Giustino martire, vissuto nel II secolo,  veniva dal mondo della filosofia, ma ad un certo punto della sua ricerca comprende che Gesù è la Verità assoluta che stava in vano cercando nel mondo greco e si converte, accetta quel processo doloroso di rinuncia a se stesso ed alla propria cultura.

	Dopo di lui Atenagora e molti altri, i cosiddetti apologeti.

	Ciò che più colpisce nei loro scritti è come, fondamentalmente seguendo l’esempio di Paolo, quanto di meglio trovano nel mondo greco lo impiegano per una migliore comprensione e diffusione della Verità cristiana. 

	Il livello del dibattito fra ortodossi e gnostici dei primi secoli, fra apologeti e nemici della fede, è di altissima qualità. Gli scritti di quel periodo sono davvero molto belli, istruttivi e prodotti da uomini di fede di profonda cultura e capacità letteraria. 

	Dal punto di vista squisitamente letterario, mettendo da parte il loro valore storico e religioso, diventano interessanti anche opere come il “vangelo di Giuda”. Per questo ho ritenuto utile e anche interessante proporlo al pubblico italiano da una prospettiva un po’ diversa dalla solita, un po’ falsa e retorica delle pubblicazioni che riguardano gli apocrifi.

	Spero di fare cosa gradita e utile al lettore. 

	 

	Giuseppe Guarino  

	 

	 

	 

	 

	 






	Storia Ecclesiastica di Eusebio Panfilo

	 

	 

	 

	 

	La Storia Ecclesiastica di Eusebio, vescovo di Cesarea nel IV secolo, è un’opera meravigliosa che ho letto agli inizi degli anni Novanta.  

	Vi è un brano che sarà certamente molto utile per la questione che stiamo trattando. 

	 

	Traduco dalla versione in inglese di Isaac Boyle, The Ecclesiastical History of Eusebius Pamphilus pubblicata da Baker Book House, Grand Rapids, Michigan, USA, 1991.

	 

	 

	LIBRO IV

	Capitolo 7

	 

	Mentre le chiese in tutto il mondo brillavano come le stelle più luminose e la fede nel nostro Salvatore e Signore Gesù Cristo fioriva in tutto il genere umano, il demonio, che odia tutto ciò che è buono, è sempre ostile alla verità ed è più amaramente contrario alla salvezza dell'uomo, rivolse tutte le sue arti contro la Chiesa. All'inizio si armò contro di essa con persecuzioni esterne. Ma ora, essendo stato escluso dall'uso di tali mezzi, concepì ogni sorta di piani e impiegò altri metodi nella sua lotta contro la Chiesa, usando uomini vili e ingannatori come strumenti per la rovina delle anime e come ministri di distruzione. Istigati da lui, impostori e ingannatori, assumendo il nome della nostra religione (cristiani), condussero alla rovina coloro dei credenti che riuscirono a sedurre, contemporaneamente, mediante gli atti che praticavano, allontanarono dalla via che porta alla parola di salvezza coloro che erano ignoranti della fede. Di conseguenza, da quell'uomo Menandro, che abbiamo già menzionato come successore di Simone, scaturì un certo potere simile a un serpente, bilingue e bicefalo, che generò i leader di due differenti eresie, Saturnino, di nascita Antiochena, e Basilio, di Alessandria. Il primo di questi stabilì scuole di eresia empia in Siria, il secondo ad Alessandria. Ireneo afferma che l'insegnamento falso di Saturnino concordava in gran parte con quello di Menandro, ma che Basilio, sotto pretesto di misteri inesprimibili, inventò favole mostruose e portò le finzioni della sua empietà eretica ben oltre i limiti. Ma poiché in quel periodo c'erano molti membri della Chiesa che combattevano per la verità e difendevano la dottrina apostolica ed ecclesiastica con straordinaria eloquenza, vi erano anche alcuni che fornivano alla posterità, attraverso le loro scritture, mezzi di difesa contro le eresie a cui abbiamo fatto riferimento. Di questi, ci è pervenuta una potente confutazione di Basilio da parte di Agrippa Castore, uno degli scrittori più rinomati di quel periodo, che mostra l'orribile impostura dell'uomo. Nel mettere in luce i suoi misteri, afferma che Basilio scrisse ventiquattro libri sul Vangelo e che inventò profeti di nome Barcabbas, Barcoph e altri che non avevano esistenza, dando loro nomi barbari per stupire coloro che si meravigliano di tali cose. Insegnava anche che mangiare carne offerta agli idoli e rinunciare alla fede in modo non sorvegliato durante le persecuzioni erano questioni indifferenti. Impose ai suoi seguaci un silenzio di cinque anni, simile a quello di Pitagora. Altre cose simili l'autore sopra citato ha registrato su Basilio e ha abilmente svelato l'errore della sua eresia. Ireneo scrive anche che Carpocrate era contemporaneo di questi uomini e che fu il padre di un'altra eresia chiamata l'eresia dei gnostici. Questi non desideravano più trasmettere segretamente le arti magiche di Simone, come aveva fatto lui, ma lo facevano apertamente. Si vantavano di pozioni d'amore da loro attentamente preparate e di certi demoni che mandavano loro sogni e prestavano loro protezione, e di altre simili cose. In base a ciò, insegnavano che era necessario per coloro che desideravano entrare appieno nei loro misteri, o meglio nelle loro abominazioni, praticare tutti i peggiori tipi di malvagità, sostenendo che potevano sfuggire alle potenze cosmiche, come le chiamavano, solo comportandosi in modo infame per adempiere a tutti i loro obblighi.




